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PIANTA*  E  SPACCATO 

DEL      NUOVO 

TEATRO 

DI   BOLOGNA 

Fatta  in    OCCafinnp.  AeU"  Apertura    di  E(Ca 

li  14  Maggio  1761, 
COLLA    DESCRIZIONE    DI    DfiTTO     TEATRO 

Aggiuntovi  la  fpiegazione  dei Vafi Teatrali  di  Vtruvio, 
per  rendere  i  Teatri  fonori,  e  confonanti. 
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E  voraci,  e  divoratrici  fiamme,  che  Ia_. 
notte  del  Carnevale  dell  '  Anno  1745-.  li 
19.  Febbraio  giorno  di  Venerdì,  confun- 
fero  il  Teatro  Malvezzi  fiibito  terminata 
la  Recita  del  Giuftino;(  il  danaro  ricava- 
to da  tal  Recita  era  già  deftinato  in  fol- 
lievo  delle  Anime  del  Purgatorio,-)  cofa 
invero  ofTervabile,  Te  vero  è,  che  l'  a- 
pertura   di  detto  Teatro  fofle  ftata  decorata    col- 
la Recita  del   Giuflino  ,    mentre   colla  Recita   del- 
lo fteffo  sfortunatamente  peri ,   per  la   qual  fciagu- 
ra  elTendo   mancato   a  quefta  Nobile,  ed   Antica». 
Città  il  migliore,  e  più  magnifico  Teatro  nel  qua- 
le per  r  addietro  erano  ftate  rapprefentate  da  infi- 
gni   ProfcfTori    di    Mufica  Opere    fcielte    decorate 
con  Dipniti  de'  migliori,  e  più  eccellenti  Maeftri 
allora  viventi;  fece  penfare  a  quella  generofa  No- 
biltà di  erigerne  un  nuovo, che  di  lunga  mano  col- 
la magnificenza,  e  vafl:ità  fuperafle  il  confunro;  e_. 
giacché  poco  lontano  dall'  incenerito,  trovavaiì  lo 
fpaziofo  luogo  chiamato  Guafto  Bentivogli ,  fcel/e- 
ro  tal  luogo,  come  più  d'ogn' altro  opportuno,  ed 
a  propofito  per  erigervi  il  nuovo  Teatro. 
Fatto  dunque  acquifto  del  detto  luogo  fcelfero  il  Signor 
Cavaliere  Antonio  Galli  Bibiena,  Architetto  di  Tea- 
tri ,  e  Figlio  del  Sig-  Ferdinando  Galli  Bibiena  ri- 
nomatifiìmo  per  le  di  lui  belle  operazioni,  e  per  le 
Opere  date  alla  luce  in  quello  genere,  il  quale  ne 
-  architettò  l  '  Idea ,.  che  qui  annefTa  fi  vede  in  pian^ 
ta,  e  fpaccato.  A  z  Un 


4 
Un  mero  accidente  ha  fatto  che  venghi  alla  luce  quefta 
Operetta,  e  i'  accidente  e  ftato  1'  avere  intefo  non 
farli  più  r  incillone  della  Pianta,  e  Spaccato  di 
tutto  li  Teatro  intero,  ma  Iblamente  la  pura  Pian- 
ta, e  Spaccato  della  Platea,  e  Palchi,  e  quefta  an- 
che fenza  alcuna  Spiegazione,  e  perchè  [  fé  ciò  è 
vero]  una  tal  cola  ciò  fembrata  molto  mutilata, 
e  mancante,  quindi  è  che  per  far  cola  grata  non- 
folo  agli  Elkri,  ma  ancora  alla  noftra  Nobiltà,  o 
Cittadinanza  ,  la  quale  come  favia ,  e  giudiciofa, 
che  ella  è ,  avrà  a  buon  grado  che  con  quefta  fat- 
tica  fiafi  cooperato  a  rendere  maggiormente  bril- 
lante, e  decorofa  queft'  apertura,  e  non  manchevo- 
le di  una  tal  decorazione,  lèguendo  in  ciò  anche  1' 
elempio  de  '  noftri  vicini,  che  ùmilmente  intefero 
neir  apertura  fatta  1'  Anno  1742,.  del  nuovo  Tea- 
tro di  Reggio  di  Lombardia.  Ci  lutinghiamo  dun- 
que culld  pubblicazione  di  queft  Operetta,  di  ave- 
re in  uno,  e  decorata  la  Città  e  Teatro,  e  colpito 
nel  genio  della  dotta,  e  giudicioia  Nobiltà,  e  Cit- 
tadinanza, e  gli  hfteri  in  quefta  occafione  non  ri- 
marranno privi  di  un  tal  monumento, ed  io  avrò  la 
gloria ,  e  vantaggio  di  avervi  cooperato  con  una  tal. 
fatica. 

'DefcrisLtone  delle  parti  del  Teatro  accennate  nella  Pianta 
con  numeri  cornfpondenti  alli  qui  fatto  notati. 

1  T\  Avimento  ,  o  fia  Piazza  del  Teatro  comunemente 
I      appellato  Platea. 

2  Panche  ftabili,e  comode  fecondanti  la  Platea  del  Tea- 

tro colle  fue  Corsie  d'  attorno. 

3  Due  ordini  di  Gradini  attorno  alla  Platea,  il  fupeVio- 

re  de' quali  e  con  Balauftrata  avanti, che  colle  Pan- 
che fopraddette  polibno  contenere  circa  800  perfo- 
ne;  non  comprefe  le  Corsie. 

4  Orcheftra  capace  di  5o  Suonatori,  in  circa. 

S  Tre 


5  Tre  entrate  nella  Platea; 

6  Atrio,  o  fia  Sala  avanti  il  Teatro. 

7  Due  ampie  ufcite  che  danno  sfogo  al  Teatro  nel  fud- 

detto  Atrio,  o  Sala. 

8  Foro  per  cui  fi  fanno  paflare  le  Scene  nel  fuddetto 

Atrio,  o  Sala,  per  i  bifogni  di  dipingerle  . 

9  Porta  maggiore  per  cui  fi  entra  in  detta  Sala,  e  poi 

nel  Teatro. 

10  Portico  avanti  il  Teatro  fopra  la  ftrada. 

11  Scale  di  pietra,  che   conducono   alli   cinque  Piani 

de  '  Palchi . 
[i2  Comodi-cavati  fra  le  fuddette  Scale  in   ogni  piano 
de' Palchi, per  fervizio  di ciafcheduno  rifpettivo  pia- 
no de'  medefimi . 

13  Palco  magnifico  per  li  Superiori  in  faccia  alla  Scena 

nel  fecondo  ordine. 

14  15'  Due  Palchi  grandi  alProfcenio  nell'ordine  fecon* 

do  per  li  Superiori  in  privato. 
Sotto  alli  fuddet-ft  Aue  Palchi,  ciV.i-  net  primo  ordine 
vi  fono  quelli  degl'  Attori, 
(1(5  Profcenio. 

ìiy  Pulpito,  o  fia  Palco  Senario  con  le  Tue  ftrade  degras' 
date ,  fuoi  Tagli ,  e  Carri  pel  movimento  delle  De- 
.  corazioni. 

18  Luogo  dei  lumini  attorno  al  Palco  fenario ,  col  fuo 

movimento  fottofcena  che  fi  alza,  e  fi  abballa  fecon- 
do il  bifogno. 

19  Apertura  dove  ftà  il  Suggeritore  . 

20  Sfondo  che  va  indietro  circa  piedi  30, da  farfène  ufoi 

fecondo  portano  le  lontananze  . 

21  Scala  a  due  rampanti  ripartita  in  divertì  pfani,  chcL» 

fcende  fottofcena ,  e  alcende  a  due  pajoli ,  o  ponti 
per  gì'  Opera),  che  lavorano  a'  foffitti  delle  Scene. 

22  Luogo  ove  fi  difpenfano  i  Biglietti. 
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J)ercrìZjione  delle  partì  del  Teatro  accennate  nello  fpaccato 
con  lettere  corrtfpondentt  alle  qui  Jotto  notate  , 

A  O  Trada  pubblica,  o  fia  Piazzetta  avanti  il  Teatro. 

B  Portico  avanti  il  Teatro. 

C  Atrio,  o  Sala. 

D  Scale  per  le  quali  fi  afcende  alli  cinque  piani  de' 

Palchi. 

E  Porta  Maggiore  nel  mezzo  del  Teatro. 

F  Spaccato  de'  Palchi  in  faccia  al  Teatro^ 

G  Piano,  o  fia  Tavolato  fopra  la  Platea  del  Teatro. 

H  Primo  gradino  attorno  alla  Platea. 

I  Secondo  gradino  con  Balauftrara  d'avanti. 

K  Scale  che^afcendono  alli  rifpertni  fuddetti  gradini. 

L  Una  delle  Porre  laterali  per  stogo  della  Platea. 

M  Primo  ordine  compofto  di  num.  27  Palchi. 

}S       SccunJo  uidiiic,  O  Ila.  uidinv  >-iob,le  cnnipofto    di   24 

Palchi  non  comprefo  quello  de'  Superiori . 

O     Terzo  ordine  compofto  di  Palchi  25- . 

P  Quarto  ordine  compofto  dello  fteflb  numero  di  Pal- 
chi cioè  25' . 

Q  Quinto  ordine  quale  s' intende  anch!  efib  compofto 
di  25  Palchi ,  benché  non  fieno  divifi  come  quelli 
dell'ordine  fottopoftovijeftendo  quefti  più  grandi. 

R    Due  Palchi  uno  per  parte^  dell'  Orcheftra. 

S     Volto  del  Teatro.  "■''  '■ 

T    Armature,  e  Coperto. 

V  Soffitro  fopra  il  Profcenio,  che  pafTa  ne'  foffitti  delle 

Scene,  e  neli'  uicimj,  o  fia  quinto  ordine. 
X    Profcenio. 

Y  Nicchio  ,  uno  per  parte, in  uno  de'  quali  vi  è  la  Sta- 

tua che  rapprefenta  la  Mufica,  e  nell'  altro  quel- 
la che  rapprefenta  la  Poefia. 

Z     Orcheftra . 

a    Palco  Senario . 

b    Fo- 
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b    Foro,  o  fia  luogo  dove  ftà  il  Suggeritore.  X 

e     Caflette  dove  ftanno  le  illuminazioni  nel  Palco  Senarià 

d  Movimento  fottofcena  per  fare  afcendere,e.difcendere 
col  mezzo  di  funi ,  le  quali  fecondo  1  '  occorrenzx^ 
alzano,  ed  abbaflano  i  Tellari  fopra  de' quali  è 
collocata  1'  illuminazione. 

e  Carri,  che  portano  le  Scene  laterali,  quefti  fono  tel- 
lari, nella  fommità  de'  quali  vi  è  un  forcello,  al 
quale  fi  attaccano  detti  laterali,  nella  parte  infe- 
riore di  quello  tellaro  vi  fono  due. carrucole, che 
fcorrono  in  un  legno  aflìeme  col  tellaro. 

f  Scala  a  due  rampanti,  ripartita  in  diverfi  piani j  che 
fcende  fottofcena,  afcende  ai  due  pajoli,  o  ponti 
per  gì'  Opera),  che  lavorano  a'  futtitti  delle  Sce- 
ne ,  la  qual  Scala  per  effere  dall '  altra  parte,  qui 
fi  è  fegnata  con  punti. 

g  Primo  paiolo,  o  foffitto,  che  oltre  gì'  altri  ufi,  ferve 
per  farvi  operare  i  contrppefi  pel  movimento  de' 
foffitti  delle  Scene. 

h  Secondo  pajolo,  o  foffitto, nei  quale  fi  fanno  agire  le 
Machine  per  alzare,  ed  abbalTare  i  foffitti  delle 
Scene . 

i     Machine  per  alzare  i  foffitti  delle  Scene  le  qualffono 
compóile  di  una  Ruota  con  una  fpecie  di  rocchet- 
to unito  air  aflè  di  elsa  ruota,  al  quale  fi  avvol- 
gono le  funi  che  vanno  a  por  capo  a  luogo  a  luo- 
go nella  parte  fuperiore,  ed  inferiore  dei  dipinti^ 
elfendo   tenute  in  direzione    mediante  anelli  di 
ferro,  pofti  dietro  detti  dipinti, le  quali  funi  paf- 
fano  fra  i  foffitti  in  legni  torniti  acciò  non  fi  lo-' 
gorino,e  meglio  agifchino.  Attorno  poi  alla  ruo- 
ta s'  avvolgono  altre  fimili  funi  le  quali  fi  tengo- 
no legate  al  legno  laterale  del  foffitto  >  per  farvi 
agire  li  contrapefi,  infomma  fono  una  fpecie   d' 
afse  in  peritrochio,  cioè  una  fpecie  d'  argano. 
Di  quefte  Ruote  ve  ne  fono  di  varie  grandezze   a 
mifura  del  pefo ,  che  devono  far  agire . 

A4  k    Ar- 
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k    Armatura  del  Coperto. 

1  Sfondo,  con  altre  Fabbriche  unite, che.  ferve  per  fiir- 
ne  ufo  in  eecafione  di  lontananze. 

Efsendovi  dunque,  come  fi  è  veduto  di  fopra,  128  Pal- 
chi tutti  di  Pietra,  i  quali  fono  comodamente  capa- 
ci di  fei  Perfone  per  ciafcheduno,  vengono  a  for- 
mare il  numero  di  708,  le  quali  unite  alle  8oD,che 
dicemmo  pofsono  capire  nella  Platea,  non  compre- 
fo  le  Corsìe  attorno  alle  Panche,  ne  viene  che  il 
Teatro  farà  ficuramente  capace  di  circa  lóoo  Udi- 
tori, e  anche  più,  non  comprendendovifi  1  Suonato- 
ri,  il  Palco  de'  Superiori,  e  le  dette  Corsie. 

Inoltre  vi  fono  a  deftra,  e  a  finiftra  lungo  le-  Muraglie 
laterali  del  Teatro  ,  oltre  i  luoghi  per  manipolarvi 
Rinfrefchi  in  tempo  di  Recite,  i^bitazione  pel  Cu- 
ftode,  ed  altre  Camere,  e  comodi  per  lervizio  del 
Teatro, quali  non  fi  fono  notari,  perche  fi  penla  col 
tempo  aumentarli,  effendovene  per  ora  ancora  do' 
pofticLi . 

Tutta  r  invenzione  del  Teatro,  tanto  riguardo  alla_. 
Pianta,  quanto  al  Dipinto,  è  tutta  Opera  del  lo- 
pralodato  Sig.  Cavaliere  Antonio  Galli  Bibiena  Bo- 
lognefe,  egregio  e.  rinomato  Profefsore  iu  quefta_» 
forra  d'  Opere. 

L'  efecuzione  della  Fabbrica,  è  del  Sig.  Michele  Gaiet- 
ti infigne  Capo-Maftro  di  quello  Hccelio  Senato . 

Le  Statue  dellaMufica,ePoefia  fono  Opera  del  Sig.  An- 
tonio Schiafii  Bolognefe,  Scultore  di  non  ordinano 

merito* 
Tutto  il  Meccanifmo  di  legname,  invenzione  delle  Ma- 
chine per  alzare,  ed  abbafsare  1  Dipinti,  e  la  illumi- 
nazione, e  tutt'  altro  che  rifguarda  T  Opera  di  Mac- 
chinila ,  è  fatica  dell'egregio,  e  valente  Maeftro 
di  Macchine  Sig.  Petronio  bicLnm  Bolognefe. 
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Dei  Teatri  degli  Antichi  ^  e  fii  e  gazatone  deiVaft  diVitrwvio 
per  renderli  fik  Jonori,  ed  armonio  fi . 

ANtichiffimo  è  1'  ufo  del  Teatro ,  e  menzione  ne  fa_* 
Sebaftiano  Serlio  Architetto  Bolognefe ,  di  uno  fat- 
to fare  in  Roma  da  Augufto  fotto  il  nome  di  Mar- 
cello, e  di  altro  pure  fa  menzione  trovarfi  a   PoIa_. 
in  Iftria  ultima  Città  d'  Italia,  quali  erano  femicir- 
colari   dalla  parte  dei  Spettatori,  e  quadri  dalla.» 
parte  della  Scena,  e  quefta  era  una  delle  maniero 
colla  quale  gli  Antichi  conftruivano  i  loro  Teatri, 
un'  altra  eflendovi  al  riferire  del  dotto ,  ed  erudito 
Marchefe  Scipione  MafTei,  non  più  conofciuta  con.^ 
recinto  chiufo,  e  circonferenza  intera  circolare,  ed 
ancora  Elittica  a  guifa  d'  Anfiteatro,  come  vedclì 
in  altro  a  Pola,  ancora  in  effere,  fin'  ora  creduto 
Anfiteatro,   ed  evidenten^ente  fatto  conofcere  dal 
fopraloddLO  Mattel  per  Teatro ^  alerò  nun  differen- 
do quefti  dai  primi,  fé  non  fé, che  il  portico, o  luo- 
go coperto,  che  dice  Vitruvio  facevaft  di  dietro  al- 
la Scena  per  riparo  delle  improvvife  pioggie  [  elTen- 
do  in  quel  tempo  i  Teatri  fcoperti  ]   era  in  linea_. 
curva  in  cambio  di  retta  come  negl'altri  più  comu- 
ni, anzi  Ifidoro  (i)  ebbe  opinione,   che  da  primju. 
tutti  i  Teatri  foflero  di  forma  rotonda ,  come  dell' 
Anfiteatro,  locchè  viene  a  farci  comprendere  quel 
paffo  di  Paufania  (2)  di  avere  Trajano  edificato  un 
Teatro  grande  circolare   d'  ogni  parte  ^   intendendo^ 
però  quel  circolare  popolarmente ,   non  matemati- 
camente. 
Comecché  fra  le  altre  particolarità  che  deve  avere  ilTea- 
tro,fembrami,che  le  principali  fieno  quefte  due,  cioè 
che  polfa,per  quanto  è  poflìbile,  in  tutti  i  luoghi  del 
Teatro  vederfi  li  Kapprefentantifenzacheniuna  par- 
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(i)  Orig,  l,  18.  ca^,  42.         (2)  Lih»  5, 
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te  venga  a  coprirli,  e  l'altra  chela  lorvoce  venghi  a 
riufcire  quanto  più  fi  può,  forre  e  fonora,  ed  in  ogni 
luogo  del  Teatro  pofiano  li  Spettatori  udire  le  voci 
de'Kapprefentanti,  locche  certamente  la  ragione  è  (la- 
ta che  moffe  gì'  Antichi  a  fare  i  loro  Teatri  Circola- 
ri, o  almeno  Elittici,  poco  però  differenti  dal  Cir- 
colo, cioè  1  loro  Affi,  o  Diametri  poco  fra  loro 
differenti  di  milura,  come  può  vederfi  nell'  accen- 
nato Teatro  di  Pola,  nel  Colifeo  Romano,  e  nell  * 
Antiteatro  Veronefe,  che  fono  Elittici;  Il  maggior 
Diametro,  o  AflTe  del  primo,  cioè  di  quello  di  Pola 
è  lungo  yoi  palmi  Romani  Architettonici ,  ed  il 
minore  palmi  395.  Il  Colifeo  Romano  fecondo  V  af- 
ferzione  del  Fontana  è  lungo  palmi  75-2,  largo  pal- 
mi (522..  L'  Anfiteatro,  o  fia  Arena  Veronefe  fecon- 
do il  Marchefe  Maflei,  è  lungo  palmi  óoo,  largo 
palmi  480.  h  benché  quefti  ultimi  due,  cioè  1'  An- 
titeatro Romano,  e  Veronefe,  per  eflère  Anfiteatri 
ne'jquali  dagl'  Antichi  Komani  era  dato  al  Popolo 
lo  fpettacolo  delle  Fiere,  onde  il  loro  primo  nome 
fu  dì 'T eafro Cacciatrorio  come  fi  ha  da  Ca/fiodoro  [i] 
fervi  però  dopoi  anche  allo  fpettacolo  dei  Gladia- 
tori,eflendo  l'ufo  dei  Gladiatori  molto  più  anterio- 
re di  tempo  a  quello  della  Caccia  dcgl'  Animali 
avendone  apprefo  i  Romani  il  coftume  dagl'Itali 
primittivi,o  fia  dagl'Etrufci.  Negl'Anfiteatri  dun- 
que era  neceflario  poterfi  vedere  in  ogni  luogo,  e_» 
la  Caccia  delle  Fiere,  e  il  Giuoco  de'  Gladiatori, 
e  circa  la  figura  in  altro  non  diff'erendo  dai  Teatri 
fé  non  nella  grandezza  del  Campo  molto  maggiore 
in  quefti,  che  nei  7  eatri;  Ma  i  Teatri  non  folo  de- 
vono effere  conftruiti  in  modo  che  ninna  parte  co- 
pri r  altra,  onde  da  ogni  parte  pofiiinfi  fcoprire  gì' 
Attori;  ma  di  più  devono  effèr  fatti  in  modo  che  * 
in  ogni  luogo  per  quanto  fia  poflibile  pofiano  udirfi 

le 


[i]  Vet'  lib»  j.  42.  Tbeatrum  Venator ium. 
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le  voci  loro;  quindi  è,  che  pochi  efempj  abbiamo 
negl'  Antichi  di  Teatri  Elittici,  ma  comunemente 
facevanli  Circolari,  e  con  molta  ragiona,  mentre»» 
nei  Teatri  Circolari,  gì'  Uditori  non  folo  fentono 
la  voce  primitiva ,  che  dalla  Scena ,  come  da  cen- 
tro, per  l  '  ampiezza  del  Teatro  fi  diffonde,  ma  an- 
co la  fecondaria  ,  cioè  la  riflelTa  dalla  rortondità 
del  medefimo  Teatro,  ed  a  quefto  propofito  ièmbra- 
mi  far  cofa  grata  ai  Lettori  riferir  qui  quanto  il  Pa- 
dre Bonaventura  Cavalieri  ci  lafciò  fcritto  dei  Vali 
Teatrali  di  Vitruvio,  (i^  per  render  la  voce  fono- 
ra,  ed  armonica  all'udito,  efsendo  che  non  deve^ 
confonderli  il  fonoro  coli'  armoniofo,  mentre  può 
beniflimo  darli  che  un   Teatro  fia  fonoro  ma  non 
armoniofo,  ed  in  fatti  molti  luoghi  fi  trovano  ne* 
quali'  più   dell'  ufato  riluonano    alle    orecchie  le_* 
voci  e  gì'  inftrumenti  Muficali  come  fé  fofsero  in_, 
maggior  numero  di  quello ,  che  in  realtà  fono ,   ma-, 
con  un  Tuono  bensì   forte  ma  contufo  in  modo  che 
1  '  orecchio  non  può  diftinguere  il  guftofo  e  dilette- 
vole dell'  armonia,  ma  quando  un  tal  luogo  oltre 
1'  efsere  fonoro  nel  modo  fuddetto  fa  inoltre  fenti- 
re  all'  orecchio  le  Muficali  confonanze,  allora  si, 
che  un  tal  luogo  fi  dirà  fonoro,  ed  armoniofo,  e  ciò 
ben  conofcendo  gì'  Antichi  penfarono  ne'   Teatri 
averne  l'  effetto  nel  feguente  modo. 
Solevano  dunque   gì'  Antichi,  die'  egli,  collocar  certi 
Vafi  dentro  lefedie,  fopra  certe  celle  incavate  nel 
muro,  crederei  io,  die'  egli,  a  guifa  di  Nichii  ne' 
quali  fi  foglion  metter  le  Statue,  in  tal  maniera  pe- 
rò, che  foffero  fofpefi  con  certi  cunei ,  fenza  tocca- 
re il  muro,  con  la  bocca  rivolta  in  giù,  fino  al  nu- 
mero di  tredici  nel  medefimo  corfo ,  e  ne'  Teatri 
piccoli,  ma  di  trentafette  in  tre  corfi,  e  ciò  ne' 
Teatri  grandi,  accomodati  fecondo  il  genere  armo- 
ni- 
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nico  cromatico,  e  diatonico,  formati  con  tal  pro- 
porzione fra  di  loro,  che  toccati,  rilonaffero  il  dia- 
teferon,e  il  diapente  per  ordine  al  dildiapafon  .cioè 
la  quarta,  e  la  quinta  per  ordine   alla   quinta  deci- 
ma, dentro  la  quale  rinchiudevano  gì'  Antichi  tut- 
te le  confonanze,  benché  Vitruvio  arri^i  fino  allo 
diciotto;  dicendo  (2)  ha  ex  his  indagatfonthus ^  ma- 
thematicis  ratiombus  fiant  'vafa  £rea  prò  ratione  ma- 
gnitudini s  T^heatrt^  eaque  ita  fabricentnr  ,    ut  cuìtu 
tanpintur  ^  [onitum  facere  pofjtnt  tnter  fé  diate fferun^ 
diapente  ex  ordine  ad  difdiapafon .    Poftca  inter  fedes 
'Theatri  conftitutis  cellis  ^  ratione  mujìca   ibi  coilocen- 
tur  ^  ita  uti  nullum   parietem  tan^ant^   circanue   ha- 
heant  locum  ^acuum^   ^  a  fummo  capite   lp:itiiinuy 
fonanturque  ^  inverja  ;    ^  babeant  in  p.^irte,  qu^  fi^e- 
éìat  ad  Scenam^Jttppofttos  cuneos  non  mmus  altos  fe- 
mipede^  contraq;  eas  ceilas   reUnquantur   apertuns.  in- 
feriorum  ^raduum-  cubilibus  lon^A  pedes  duos ,  alt  a  fe^ 
mipedem.  H  cosi  da  quelli  Vati  ritlercendufi  la  Aoce^ 
con  molta  fonorità,  ed  armonia  arrivava  alle  orec- 
chie degl'  Uditori,  come  egli  dice  dopo  aver  fpie- 
gato  le  confonanze ,  che  de\  ono  formar  tra  di  loro 
detti  Vafi  foggiungendo:    ha  hac  rattocinatione  vox 
ab  Scena  ^  uti  a  centro  profufa  Je    cncumaitns^    ta- 
ctuque  feriens  fin^ui.rum   'vaforum   cava  excitaverit 
Auàam  ciarli atem^  &'  concenti  convenuntem  [ibi  con- 
fonanttam .  Queftì  Vafi  benché  fofiero  tredici ,  norL* 
rendevano  però  tutti   fuoni  differenti,  ma    efièndo 
difpoftì  in  femicircolo,  erano  unifoni  quelli,   che-, 
diftdvano  egualmente  da  quel  di   mezzo:  Ma  per 
maggior  chiarezza  lupponiamo  per  d^tri  tredici  Va- 
fi le  tredici  lettere  Majufcole ,  polle  in  diritto,  fe^ 
bene  i  Vafi  vanno  difpofti  in  giro, conforme  alla  rot- 
tondità    del    Teatro  ;   intenderemo    dunque    che  i 
Vafi  A  A  tra  di  loro,  e  cosi  BB  CC  DD  EH  FF 
fiano  uniloni,  A  B 
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e  perciò  d'egual  grandezza  pur  fra  di  loro,  ora  tra 
quefti  Vafi  eftremi  AA  dovranno,  dice,  rifuonare^ 
il  Netehyperboleon  ,  per  efempio  ,  nel  genere  ar- 
monico, cioè  edere  acutifllmi:  Poi  i  fecondi  BB, do- 
vranno fare  il  Netediezeugmenon  ,  cioè  eiTere  più 
balfi  delli  AA,  per  un  DiateiTeron,  cioè  per  una_> 
quarta,  e  perciò  i  corpi  di  quefti  BB,  dovranno  ef- 
fere  fefquiterzi  delli  AA,  poiché  il Diateiferon  con- 
fifte  nella  proporzione  fefquiterza  .  Parimente  gli 
ce,  faranno  più  baffi  de' fecondi  BB,  una  quarta, 
e  a  quelli  fimilmente  in  fefquiterza  proporzione,  per 
formar  pur  quefti  CC,  con  li  BB ,  il  Diatelferoa-. 
I  quarti  DD^  faranno  poi  più  balli  delli  CC,  per 
un  tuono,  e  perciò  ai  CC  dovranno  aver  propor- 
zione fefquiottava  :  I  quinti  EE  faranno  più  baili 
delli  DD  una  quarta;  ed  i  Ccfìì  FF  per  una  quar- 
ta più  baffi  delli  EE.  E  finalmente  il  medio  G  fra_, 

tutti  baffiffimo  lontano  Udlli   FT  mcdefim;i mente   per 

una  quarta.  Quefte  fono  le  confonanze,  che  per  il 
detto  di  Vitruvio  par  che  debbano  far  quefti  Vali, 
quando  (ian  tocchi  dalla  voce,  o  da  altra  cofa,  che 
gli  percuota;  fé  ben  pare,  che  fi  poteftero  in  altro 
modo  ancora  talmente  ordinare,  che  farebbono  for- 
fi  anco  miglior  confonanza  ,  quefto  però  lafcierò 
conliderare  alli  Mufici  pratici,  che  facilmente  com- 
prenderanno, qual  fia  la  miglior  concordanza,  che_> 
poftano  aver  fra  di  loro  quefti  Vafi. 
Ma  benché  s'  intendano  quefte  confonanze,  e  che  Vi- 
truvio e'  infegni,  che  quefti  Vafi  devono  ftar  dove 
fono  le  Celle, com'  egli  dice  nel  luogo  fopraccitato, 
con  r  altre  circoftanze,  nondimeno  pare, che  la  no- 
ftra  curiofità  non  trovi  piena  foddisfazione  nella  di- 
chiarazione, eh' egli  fa  intorno  a  quefti  Vafi,  poi- 
ché né  c'infegna,  che  forma  debbano  avere,  uè 
men  le  Celle, né  con  qual  proporzione,  rifpetto  al- 
le grandezze  de 'Teatri,  fi  abbiano  da  fabbricare^ 
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e  con  qual  regola  fituarfi,  dicendo  folo;  Ftunt  Vafa 

£rea  prò  rattone  ma^nitudìnisT^heatn ;  moflrando  die 
devono  efìer  ca\i,   per  quelle  parole:    Taéìuq;  fe- 
riens  fingulorum  Vajòrum   cava  ;   non   paffando  più 
oltre  né  lui,  né  i  Tuoi  commentatori,  almeno  quel- 
li, che  ho  potuto  vedere;  Non  mancherò  perciò  di 
dire  anco  intorno  a  quefto  il  mio  penfiero,  non  per- 
chè io  ftimi   d'indovinare  il  modo  degP  Antichi, 
ma  perchè  mi  pare  probabilmente,  che  nella  manie- 
ra che  pento  io,  poteffe  farli  una  cola  fimile  a  que- 
fta,  che  Vitruvio   accenna,  e  per  eccitare  ^li   ftu- 
diofi  ad  applicare  il  penfiero  a  queft'  altro  Proble- 
nid  ,  degno  della  curiofuà  di  coloro,  che  vanno  cer- 
cando cofe  nuove,  e  che  non  cefTan  mai  di  afiàti- 
carfi  per  difcoprire  i  tefori,  che  fotto  le  ruine  delle 
antiche  difcipline  (hmno  fepolti.  Io  duaqae   ftime- 
rei,  che  quei  Vali  dovelièro  avere  una  di  quelle  tre 
forme,  cioè  o  Parabolica,  o  Iperbolica,  oppure  h- 
littica,  come  quelle  Che  foiiu  uLtiffìme  per  unire  ad 
un  punto  le  convergenti,  divergenti,  e  parellele,  o 
difunire  da  quelle,  ufcendo  la  voce,  come  da   urL. 
punto  della  bocca  del  Recitante, e  dihòndendoli   in 
giro, in  confeguen/.a  per  linee  divergenti.  Fra  quel- 
le tre  poi  crederei  piuttofto  convenir  loro  la  forma 
Iperbolica,  che  le  altre  due;  e  che   le  celle  dovef- 
fero  elTere  di  concavità  Elittica,  per  il  lungo,  e  per 
il  largo,  fabbricando  cosi  la  cella,  come  il  Vafocoii 
tal  proporzione,  in  rifpetto  del  Teatro, che  dei  due 
fochi  della  cella  Elittica  (cioè, che  è  un  pezzo  del- 
la fupertìcie  dello  sfervide)  uno  folle  in  quel  luogo, 
dove  fogliono  itare  i  Recitanti,  o  Cantori,  l'  altro 
Ticino  alla  cella  dinanzi  a  quella,  e  dirimpetto  al- 
la fronte  di  effa ,  acciocché  nel  medefimo  punto  fof- 
fe  anco  il  foco  interiore  del  Vaio  Iperbolico  rivolto 
con  la  becca  in  giù.  Ora  che  la  difpofizione ,  e  fi- 
gura dei  detti  Vali,  e  delle  Celle  debba  farci  fortir 
r  effetto,  che  pretendiamo,  addeflo  li  farà  Hianife- 

fio. 
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ilo.  La  voce  adunque,  che  ufcirà  dalla  Scena,  e  fi 

diffonderà  per  1'  ampiezza  del  Teatro, camiiierà  per 
linee  divergenti  dal  fuoco  ftatuito  nel  fuddetto  luo- 
go della  Scena,  e  arriverà  nelle  celle  di  fuperficie^ 
Elittica,  adunque  le  dette  celle  rifletteranno  tutte 
le  linee  fonore,  che  effe  riceveranno,  facendole  di- 
ventare convergenti  all'  altro  fuoco,  che  già  fi  è 
conftituito  innanzi  a  loro  dirimpetto  alla  fronte, ma 
quello  farà  anco  fuoco  interiore  del  Vafo  iperboli- 
co, che  ivi  farà  collocato,  adunque  le  linee  fono- 
re, che  in  virtù  della  cella  fi  faranno  riunite  nel 
fuoco  interiore  del  fuddetto  Vafo  ,  trapafIan4olo  , 
e  andando  a  ferire  nella  concavità  Iperbolica  del 
Vafo,  come  divergenti,  fi  rifletteranno  da  quella-, 
pur  divergenti,  poiché  è  dimoflrato  da  Mattema- 
tici  come  le  rette  linee  che  partendofi  dal  fuoco 
interiore  dell' Iperbola,  la  vanno  ad  incontrare-», 
fi  riflettono  pofcia  divergenti  dal  fuoco  efteriore  , 
cosi  dilatando/i  Tempre  più,  patri  arrivar  la  voce-» 
per  rifleffo  a  tutti  gli  Uditori  ,  locchè  non  fegui- 
rebbe,  quando  il  Vafo  folfe  di  forma  Parabolici.» 
che  rifletterebbe  dette  linee  fonore  parallele,  odi 
forma  Glittica,  che  le  riunirebbe  in  un  punto  fo- 
lo,  che  perciò  parmi  più  delle  altre  convenirli  la 
figura  Iperbolica;  effendo  adunque  tredici  Vafi  fitua- 
ti,  come  fi  è  detto,  fi  faranno  tredici  rifleifioni  del- 
la medefima  voce  per  ciafcun  orecchio,  ed  in  fom- 
ma  tante,  quanti  faranno  i  Vafi,  con  quell'  armo- 
nia, che  dalla  proporzion  di  quelli  rifulterà  ► 
Quefta  è  una  delle  cofe,che  mi  fon  venute  in  mente  cir- 
ca i  detti  Vafi,  intorno  a' quali  altri  fpecolando,  in- 
contraranno  forfi  modi  più  facili,  che  alla  debolez- 
za del  mio  ingegno  non  poffono  così  facilmente  fov- 
venire,  a' quali,  fpero  nondimeno,  non  fia  per  ef- 
fere  ne  anco  difcaro  il  poter  con  gli  altri  efaminare 
ancora  quello  mio  penfiero.  Che  quello  veramente-» 
confronti  col  modo  degl'  Antichi,  accennato  da  Vi- 
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truvio,  non  ardirei  d'  affermarlo,  e  mafTime,  che  vi 
fono  alcune  parole  nel  iuddetto  Capitolo,  che  più 
tofto  moftrano  la  cofa  ftare  altrimente  da  quello,  che 
fi  è  dichiarato  ,  poiché  febbene  confideraremo  il 
nome  di  cella,  non  pare,  che  fignihchi,  come  un-. 
>^icchio  da  Statue,  ma  più  tofto  una  cofa  ferrata.., 
o  riporto,  come  appunto  fi  dice,  cella  ^vinana^  leu 
cantina,  cella  penuana^lci  lalvarobba,  e  celle  le  ca- 
felle  delle  Api,  che  pur  hanno  il  recinto  attorno; 
così  ftando  fu  la  proprietà  della  voce  cella ,  dobbia- 
mo ftimar  più  tofto,  che  fignitìchi  una  cofa  ferrata^, 
^come  una  conferva  della  voce  riflefta  dal  Vaiò  fopra- 
poftole,  aperta  però  nella  parte  fuperiore,  ed  infe- 
riore, locche  fé  è  vero  avremo  da  credere,  che^ 
fpiccandofi  la  voce  dalla  bocca  del  Recitante,  non 
s'  intenda  Vitruvio,che  debba  immediatamente  an- 
dar a  ferir  nella  cella,  come  io  diceva,  ma  si  bea^ 
nei  Vafo  foprapoftole,e  da  quello  pofcia  s  incaver- 
ni^  per    dir   cusì ,   iicllcx    cella,    uicendo   dalla    parte 

inferiore,  che  deve  cfl'er  aperta  a  quefto  effetto,  per 
arrivar  per  il  rifleflò  dell'onde  dell'  aria,  alforec- 
chic  degl'Uditori,  che  è  aftai  differente  dalfuddetto 
penfiero;  quello  nondimeno  fi  accetti  come  modo 
nuovamente  immaginato, e  propofto, perchè  da  altri 
con  il  difcorfo,  e  con  l'  elperienza  pofta  eftere  efa- 
minato,  né  per  quefto  tralafciamo  ancora  di  ponde- 
rar le  parole  di  Vitruvio  per  poterne  penetrar  iì  ve- 
ro fenix).  Quelle  veramente  par,  che  ci  vengano  fi- 
gnificando,che  le  celle  fiano  luoghi  ferrati  d'  intor- 
no, locché  nonfolovien  confìrmato  dal  nome  di  cel- 
la, come  già  fi  é  detto;  ma  da  quelle   parole  anco- 
ra ;  Ctrcaque  habeant  locum  njacuum ,  ^  a  fummo  ca-^ 
f  Ite  /pattumi  parlando  dei  Vafi,  che  fé  folle  la  cella 
un  Nicchio,  non  parerebbono  molto  a  propofito,  e 
da  quelle  altre,  &'  habeant  in  parte  qu£,  fpeBat  ad 
Scenam^fuppofitos  cuneos  :  bifognando  perciò,  che  vi 
fiajchi  foftenti  detti  cunei,  cioè  forfi  il  recinto  della 

cel- 


cella,  e  da  quelle  altre  ;  contraque  eas  cellas  relinquan- 
tur  apertura  inferiorum  graduum  cubtbbus  ;  acciocché 
la  voce  pofla  ufcire  dalle  celle, aggiunge  Daniel  Bar- 
baro; laonde  farà  r  ìngreiTo  dalla  parte  fuperiore-* 
della  cella  per  il  riflelFo  fatto  primieramente  dal  Va- 
fo;  locchè  pare,  che  confermino  quelle  altre  paro- 
le :.  Ita  hac  rat  toc  mattone  vox  ab  Scena  ,  uti  a  centro 
profufa  fé  circumagens^  taéiuque  feriens  fin^ulorumV a- 
forum  cava^  excttaverit  auBam  claritatem  &c.  dove  pa- 
re, che  voglia  intender  Vitruvio;  che  la  voce  ulcita 
dalla  Scena  debba  andar  dipofta  a  ferir  nei  Vafi,da' 
quali,  fi  rifletta  nelle  celle,  e  di  lì  fi  fparga  per  il 
Teatro;  per  la  qual  cofa  crederei  pur' anco  che  i 
Vati  dovelTeroefl'ere  Iperbolici,  ma  che  aveflTero   il 
fuoco  interiore,  non   vicino,  ma  nella  Scena',  dal 
quale  ricevendo  le  linee  fonore,  come  divergenti, 
le  rifletteflero  nella  cella  pur  divergenti ,  che  perciò 
ftimarei,  che  i  Vafi  non  dovellero  dar  fopra  le  cel- 
le, come  tanti  capeiletti  totalmente  inverti,  ma  ri- 
volti con  la  bocca,  parte  verfo  la  Scena,  parte  ver- 
fo  la  Cella,  la  quale  non  pare,  che  abbia  poi  da-. 
far  altro,  che  di  confervar  la  voce  a  guifa  di  cana- 
le ferrato,  fpargendola  per  V  Uditorio  dalla  parte»» 
d'  abbaflb;  Una  tal  condituiione  adunque  par,  che 
fi  polfa  dedurre  dalle  parole  del  medefimo  Vitru- 
vio . 
Non  riputerei  però  né  anco  improbabile,  che  i  Vafi,  in 
vece  di  fopraftare  alle   celle  a  guifa  di  capeiletti, 
foifero  dentro  le  medefime  celle  ,  avendo  però  lo 
fpacio  aperto  di  fopra,  come  il   medefimo  Vitruvio 
accenna  con  quelle  parole:  Circaque  habeant  lotum 
'uacuum^  ^  a  fummo  capite  fpatium;  che  danno  in- 
dizio, quefl:i  Vati  dover  effer  dentro  le  celle,  poi- 
ché fé  foffero  fuori,  avrebbono  fenz  altro  lo  fpazio 
di  fopra,  fenza  che  bifognaffe  dirlo,  e  maffime,  che 
tale  ipazio  pare ,  che  vi  bifogni  per  1  '  ingreflò  della 
voce ,,  come  il  Barbaro  efpone  ;.  adunque  il  Vafo  fa- 
rà 
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rà  dentro,  e  non  fuori  della  Cella;  locchè  quando 

fia  vero  ,  intenderemo  ,  che  la  voce  vada  a  ferir 
nel  Vafo,  non  per  linea  retta,  ma  sì  ben  flefìuofn^, 
per  la  dilatazione  delle  onde  dell'  aria,  come  per 
la  caduta  del  t'affo  fegue  dell 'onde  dell  acqua,  dalla 
cui  concavità  fi  rifletta  poi  nella  cella,  e  di  nuovo 
nel  Vafo,  faccndofi  una  reciprocazione  di  voce  per 
quefti  rifleffi,  ed  un  Eco  quali  infinita,  ufcendo  tut- 
tavia per  le  aperture  dinanzi, che  fi  devono  fare  pur 
nelle  celle  ,  fecondo  Vitruvio,  e  fpargendofi  per  1' 
Uditorio;  efiendo  effe  celle  a  guifa  di  coperti  da-, 
Forni,  o  di  Teftudini,come  accennano  ancora  Ago- 
ftin  Gallo,  e  AloifiPirovanoCommentatori  di  Vitru- 
yio.  Conforme  a  quefto  penfiero  adunque  nella  fi- 
gura pofta  in  cartelletro  leparato  nella  pianta  del 
1  eatro,  ho  fatto  un  poco  d'  abbozzo  per  ifpiegare.-» 
quello  concetto,  intenderemo  dunque  eflere  la  cel- 
la O  A  B ,  fatta  in  \  olta  ,  ed  aperta  di  fopra ,  dove  è 
la  lettera  A, come  anco  dinanzi  verfo  f  Uditorio, fe- 
condo il  foro  FP;  il  Vafo  poi  farà  K,  diflante  dalla 
bafe  OR,  almeno  per  un  mezzo  piede,  foftenrato 
dalli  cunei  S  A  ,  I  A  ;  entrerà  la  voce  adunque  per  il 
foro  A  ,  e  di  lì  nel  Vaio  K,  dal  quale  fi  rifletterà  nel- 
la cella  O  AR,  ufcendo  per  il  foro  FP  all'  Udito- 
rio: Se  altri  fiimaffe  poi,  che  il  Vafo  fteffe  al  con- 
trario, cioè  con  la  bocca  in  sii, potrà  far  l'efperien- 
za  dell'una,  e  1'  altra  poficura,e  vedere  qual  rielea 
jneglio.  Per  la  circonferenza  poi  C  BDfiannodifpo- 
fte  le  tredici  celle,  tutte  fimili  alla  cella  OAR,ef- 
fendo  ferrati  i  vani  tra  funa,  e  1'  altra,  e  quelle  fe- 
parate  con  le  pareti, acciocché  tutte  mfìeme  venga- 
no a  formare  come  un  grande  fcalino  fbvrafiante-» 
agi'  altri,  ne'  quali  fogliono  federe  gì'  Uditori.  Chi 
poi  non  tramezzaffe  le  celle,  ma  CBD  fofle  corno 
un  canale  femicircolare,  dentro  il  quale  entraffe  la-» 
voce  per  le  boche  C,  D,  ufcendo  incorotta  per  le-» 
aperture  dinanzi,  fimili  ad  FP,  ma  rinforzata  den- 
tro 
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tro  il  canale  C  B  D ,  per  i  rifleffi  fatti  dai  Vafi,  difpo- 
fti  come  fopra,  credo  anco,  che  non  faria  mal  ef- 
fetto. 

Ciafcuno  tuttavia  s  '  accodi  a  quella  opinione ,  che  gli 
parerà  più  probabile,  che  io  non  determino  percfè 
cofa  veruna.  Quanto  alla  figura  de'  Vali  poi,  dirò 
ancor  quello, che  io  ho  villo  apprelTo  i  fudd  etti  Com- 
mentatori, che  gli  moflrano  come  tante  campanelle, 
locchè  pur  conferma  la  figura  Iperbolica  già  detta-, 
di  fopra  (  qualunque  fia  la  loro  conftituzione  )  alla_* 
quale  pur  le  campane  parche  iì  vadano  accollando. 
Quelle  figure  però  non  s'  hanno  da  intendere  così 
rigorofamente , che  non  fia  lecito  lo  fvanare  alquan- 
to, badando  pur,  che  a  quelle  ci  accodiamo,  poi- 
ché dice  il  medelimo  Vitruvio  nel  fuddetto  Capito- 
lo, che  molti  fervendoli  non  di  Vafi  di  metallo,  ma 
di  terra,  come  di  urne,  ovver'  olle, fecero  ne' Tea- 
tri pur  anco  utilidìmi  effetti.  Avevano  poi  gli  Anti- 
chi altra  forta  di  Vafi,  come  dice  Heronc,  per  cau- 
fare  il  tuono  ne  '  medefìmi  Teatri,  alla  cogniziorL* 
de' quali,  come  anco  de'  fopraddetti  Vafi,  accop- 
piando la  buona  dottrina  con  1'  efperienza,  non  du- 
bito, che  non  potiamo  arrivare,  dopo  qualche  fati- 
ca, noi  ancora. 

Avvertifce  anche  il  fuddetto,  che  per  fare  che  riefca  il 
luogo  quanto  più  è  poffibile  fonoro,  e  faccia  il  mi- 
gliore effetto  poffibile,  efler  bene  che  il  Teatro  fia.» 
ben  pulito, e  lifcio,  e  non  vi  fiano  ornati,  cordoni, 
o  rifalti,  che  ciò  darà  maggior  ajuto  alla  voce,  o 
fuono,  nei  quali  cafi  per  T  ornamento  neceffario  , 
dovrafli  ricorrere  al  dipinto:  Altre  cofe  potrebbonfì 
penfare  ,  ed  aggiugnere  per  quedo  maravigliofo,  e-» 
necelfario  effetto,  e  ridurre  i  Teatri  confonanti,  ed 
armoniofi;  ma  perchè  volendo  ciò  farli  di  propofito 
vi  vorrebbe  un'  intero  Trattato,  e  non  poche  ef- 
perienze,  quindi  è,  che  per  ora  ciò  ci  fembra  fuffi- 

—    ciente  per  dar  campo  agi'  intelligenti  a  dar  fuori  i 
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fuoi  penfaraenti,  mentre  coii'xm  poco  di  tempo  può 
darli, che  iopra  quefta  materia  fi  diano  alla  luce  va- 
ni nfltfli  di  non  ordinario  lume ,  e  vanta§§J9>. 
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